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La Svizzera 
all'ONU 

L'adesione della Svizzera all'Organizza
zione delle Nazioni Unite è un'aspirazio
ne di politica internazionale che, se rea
lizzata, sar~ in grado di conferire al no
stro Paese un più alto livello di concreta 
partecipazione ai destini del mondo e, di 
conseguenza, un ancora maggiore ap
prezzamento intemazionale. Non inten
do con ciò negare e neppure sottovalu
tare quanto la Svizzera gi~ oggi fa in più 
campi, magari più di quanto facciano 
molti Stati che gi~ sono membri del
l'ONU. Del resto, qualcosa vuoI ben si
gnificare, mi pare, il bisogno che la Sviz
zera ha sentito di essere in qualche 
modo presente all'ONU, se pur con lo 
statuto di osservatore: la ticinese Am
basciatrice dotto Francesca Pometta è 
la nostra autorevolissima rappresentan
te ed è nel contempo convinta sosteni
trice dell'adesione. Per persuadersene e 
per avere validi argomenti nell'opera di 
sostegno della campagna che si con
cluder~ con il voto federale del 16 marzo 
prossimo, basterebbe leggere con at
tenzione e oggettivit~ i suoi rapporti al 
Consiglio Federale: testi preziosi per illu
minarci, basta riprendere /'intervista che 
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Votazione 
de' 
1S.marzo 

ADESIONE 
ALL'QNU 

l'Ambasciatrice Pometta pubblicò sul 
Corriere del Ticino il 13 novembre scor
so. Torniamo indietro un momento, af
fincM le idee si chiariscano meglio -
grazie a Scuola ticinese - in migliaia di 
famiglie ticinesi, nelle quali, è da spera
re, si discuterà per far maturare un'opi
nione da poi esprimere con il voto. 
È dal 1945 - la fondazione del/'ONU 
coincide con la fine della seconda guer
ra mondiale - che la Svizzera si pone il 
problema: quarant'anni di maturazione 
dovrebbero bastare - anche per chi mi
sura con estremo rigore tutti i particolari 
della complessa vicenda, oltrecM le in
dubbie questioni essenziali - per deci
dersi. 
In gEmere, molti contrari e scettici - an
che fra politici di grosso rilievo - si sono 
in buona parte aggiunti a coloro che da 
sempre sono convinti che i vantaggi 
dell'adesione sono largamente superiori 
agli svantaggi: basterebbe valutare sen
za veri o presunti timori ciò che docu
menta il ponderoso messaggio del Con
siglio Federale, che è vecchiotto ormai, 
21 dicembre 1981. Sono dunque passa
ti quattro anni dall'intenso lavoro parla
mentare che si è tuttavia così concluso 
'l8l1e due Camere: 
- sI Consiglio Nazionale, il 15 marzo 
1984, sl112, no 78; 
- al Consiglio degli Stati, il 13 dicembre 
1984, s124, no 16. 
Un doppio risultato quanto mai elo
quente sul parere di una vasta classe 
politica svizzera. 
Ma vorrei fare un ulteriore passo indie
tro, agli inizi degli anni settanta quando 
ebbi l'onore di partecipare, quale rappre-

sentante del partito radicale svizzero in
sieme all'allora Collega Consigliere Na
zionale A/fred Weber, alla «Commissio
ne dei cinquanta»; fu anche chiamata la 
Commissione dei saggi perché dalla 
loro saggezza doveva uscire, all'inten
zione del Consiglio Federale, la definiti
va proposta. In realtà, /'impossibile una
nimità contribui a ulteriormente ritarda
re la decisione. Quella Commissione, 
costituita il 28 agosto 1973, consegnò il 
suo rapporto il 26 febbraio 1976, con 
una grossa maggioranza a favore, circa i 
due terzi dei cinquanta, e con due docu
menti aggiuntivi che riassumevano pa
reri negativi. La Commissione dei cin
quanta era presieduta dal Consigliere 
agli Stati Edoardo Zellweger, che fu an
che Ambasciatore a Mosca. 
Passarono poi altri altri quattro anni: 
«Non è il momento» si ripete ad ogni 
occasione, ma ora si dovrebbe sapere 
che non c'è mai un momento in cui nel 
mondo, e per riflesso al/'ONU, tutto va 
bene. Quell'ideale momento non lo si in
contrerà mai: almeno su questo punto 
dovremmo essere tutti d'accordo. 
Anche un altro Ambasciatore ticinese si 
occupò più volte del problema, Cornelio 
Sommaruga, da un paio d'anni Segreta
rio di Stato; a chi esprime eccessivi ti
mori anche nel campo dell'economia, 
egli risponde che aderendo al/'ONU po
tremo anzi meglio difendere i nostri inte
ressi. La sua conferenza di Lugano del 
26 novembre 1984 - ripresa su Scuola 
ticinese del dicembre 1984 - è un docu
mento che gli uomini di buona volontà 
che non decidono per preconcetti do
vrebbero conoscere, data la sua com
pletezza, la sua oggettività, la carica di 
moderato ottimismo che ne emergono: 
«Una parola ora a coloro che giudicano 
l'ONU come un foro inutile, costoso e 
logorroico. In certi momenti essa può 
apparire come tale, anzi, lo è. Non è ne
cessariamente un cattivo segno. Quan
do gli interessi di più di 150 paesi si in
contrano e si scontrano, il successo 
spesso sta nel non creare squilibri che 
possano compromettere lo sviluppo e la 
cooperazione intemazionale. Un'evolu
zione di equilibri esistenti non è un risul
tato spettacolare. Ma è un risultato im
portante, soprattutto per un paese pic
colo ed aperto come la Svizzera, che 

Nel corpo centrale della riv ista, le pagine 9/16 sono pure dedicate al tema in questio
ne • .vi appaiono: un compendio del messaggio concemente l'adesione della Svizzera 
all'ONU - seguito da riflessioni di Rudolf Friedrich, di Jean-Pierre Bonny e di Pierre AJJ
bert - e informazioni sulla creazione, lo sviluppo e l'evoluzione dell'Organizzazione 
mondiale. 

2 

può esistere e svilupparsi solo nella sta
bilità e nel rispetto degli obblighi intema
zionali. 
Questa stabilità, lasciatemelo dire, «va
Ie bene New Yorh. 
E poi non si dimentichi il significato di 
una continuità che, a favore dell'adesio
ne, dura da decenni: ne fanno fede i pa
reri dei Consiglieri Federali Petitpierre, 
Wahlen, Spiihler e Graber: tutti persua
si, dall'alto della loro responsabilità e 
della loro competenza come Ministri de
gli Esteri, che la neutralità sarà comun
que preservata, assicurando cosi - e i 
documenti lo confermano - coloro che, 
sono la grande maggioranza dei contra
ri, temono proprio che la Svizzera, una 
volta diventata membro a pieno diritto 
del/'ONU, metta in serio repentaglio il 
suo bene più prezioso, appunto la no
stra neutralità. Ecco la speranza dichia
rata per scritto da quei nostri Ministri 
degli Esteri: «ci auguriamo che il popolo 
e i Cantoni si pronuncino a favore dell'a
desione al/'ONU in occasione della v0-

tazione del 16 marzo 1986». 
E poiché di queste Nazioni Unite non si 
fa che parlar male, perché non sanno in
ventare una pace generale e duratura -
come se i miracoli fossero di questo 
mondo! - richiamo all'attfJnzione dei let
tori, che mi auguro siano tutti cittadini 
consapevoli che votare è un diritto, ma 
soprattutto un dovere, uno dei pareri più 
convincenti - fra tanti che giurano per il 
si e troppi che giurano per il no - potreb
be essere - al di fuori delle nostre fron
tiere - quello del giornalista e politico 
Franc Barbieri (La Stampa, 22 settem
bre 1984) che non procede per esalta
zioni o per denigrazioni, ma intelligente
mente analizza i dubbi che sul funziona
mento del/'ONU sussistono, concluden
do però che è meglio essere dentro, a ti
tolo pieno, al Palazzo di Vetro di New 
York (la nota sede del/'ONU) piuttosto 
che continuare a rimaneme fuori, alla fi
nestra, in uno splendido isolamento che 
i tempi più non consentono, a nessuno: 
«Servono le Nazioni Unite? Sono testi
monianza delle dimensioni del mondo 
moderno, ma anche dell'inadeguatezza 
dell'ordinamento mondiale. Sarebbe pe
ricoloso privare il mondo del suo autun
nale happening di buone intenzioni e di 
buone speranze. L'ONU ci ripete quanto 
le speranze siano difficili da realizzare. 
Ma ci conforta anche indicando con la 
sua esistenza che le speranze non 
muoiono mai». 
L'adesione della Svizzera al/'ONU è un 
inserimento nella politica mondiale a 
pari dignità con tutti gli altri Stati. 
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